
23/02 - 07/03
Attività in programma

Nuove radici
Design, materia, cultura
e futuro sostenibile

“Racconti Migranti”
A cura di Laura Liverani, Emilio Macchia, 
Alessandra Sposetti 

Progetto collaborativo tra:
ISIA Faenza (Italia)
FAAP San Paolo (Brasile)

WORKSHOP
MAR  24 febbraio
MER  25 febbraio
GIO   26 febbraio
VEN  27 febbraio
LUN  02 marzo
MAR 03 marzo
08:30-12:30 / 13:30-17:30

ABSTRACT
Racconti Migranti esplora il legame tra cibo, identità e mi-
grazione in una prospettiva sia storica che contemporanea. 
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23/02 - 07/03
Attività in programma

Nuove radici
Design, materia, cultura
e futuro sostenibile

“Racconti Migranti”
A cura di Laura Liverani, Emilio Macchia, 
Alessandra Sposetti 

Progetto collaborativo tra:
ISIA Faenza (Italia)
FAAP San Paolo (Brasile)

WORKSHOP
MAR  24 febbraio
MER  25 febbraio
GIO   26 febbraio
VEN  27 febbraio
LUN  02 marzo
MAR 03 marzo
08:30-12:30 / 13:30-17:30

ABSTRACT
Racconti Migranti esplora il legame tra cibo, identità e mi-
grazione in una prospettiva sia storica che contemporanea. 

Chiave narrativa per riflettere sull’esperienza umana del 
migrare, il cibo diventa il punto di partenza per raccontare 
storie individuali, familiari e collettive legate alla migrazio-
ne. Come si trasformano le pratiche alimentari attraverso 
i confini geografici e le generazioni? Qual è il legame tra 
queste pratiche, memoria della migrazione e identità? 

La ricerca prende avvio dalla diaspora italiana in Brasile, 
che insieme ad altri paesi dell’America Latina ha cono-
sciuto un intenso flusso migratorio tra il 1880 e il 1930. II 
docenti hanno condotto una ricerca sul campo tra San Pa-
olo, Santos e Rio, facilitando un workshop presso la FAAP 
di San Paolo, partner del progetto. Lavorando in parallelo, 
docenti e studenti hanno reperito contenuti eterogenei 
- sia originali che d’archivio, quali fotografie, testi e ma-
teriali vernacolari. I contenuti raccolti sono stati editati in 
una serie di fanzine autoprodotte, che raccontano diverse 
“storie migranti“, ovvero storie personali e collettive legate 
alle diaspore. La scelta dell’autoproduzione editoriale ha 
garantito un processo partecipativo, coinvolgendo diretta-
mente docenti, studenti e comunità locali nella condivisio-
ne della memoria storica delle migrazioni.

Il progetto si conclude con un secondo workshop presso 
ISIA Faenza, informato dalla ricerca sul campo e dai risul-
tati del workshop svolto in Brasile. Il laboratorio sarà de-
dicato alle “storie migranti” del contesto locale, scelte dai 
partecipanti e raccontate attraverso le pratiche legate al 
cibo. Anche in questa fase verrà realizzata una nuova serie 
di fanzine autoprodotte dagli studenti, che saranno espo-
ste presso ISIA Faenza. I risultati complessivi delle ricerche 
confluiranno infine in una pubblicazione conclusiva.
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BIO
Laura Liverani è fotografa documentarista e docente uni-
versitaria. Il suo lavoro è stato esposto in musei, gallerie, e 
festival internazionali, tra cui l’Istituto di Cultura di Tokyo, 
il Singapore International Photography Festival e il presti-
gioso Tokyo Photographic Arts Museum di Tokyo. Ha pub-
blicato tra gli altri per Corriere della Sera, D - Repubblica, 
Marie Claire, The Guardian, Washington Post, Benetton. 
Collabora con musei, università e altre istituzioni per rea-
lizzare progetti di disseminazione per la ricerca scientifica 
(Politecnico di Milano, Università di Tokyo) e per le colle-
zioni museali (Historisk Museum, Oslo e Rautenstrauch-Jo-
est Museum, Colonia). È docente di Fotografia presso ISIA 
Faenza dal 2004 e ha condotto numerosi workshop in uni-
versità partner, tra cui il National College of Art di Dublino 
e HSD di Düsseldorf. Fa parte dell’agenzia internazionale 
Prospekt.

Emilio Macchia è un graphic designer, art director e do-
cente italiano, nato a Ravenna nel 1982. Laureato in Design 
e Comunicazione per l’Editoria all’ISIA di Urbino, è stato 
ricercatore alla Jan van Eyck Academie di Maastricht. Ha 
tenuto workshop e conferenze in Italia e all’estero, colla-
borando con istituzioni come l’Accademia di Belle Arti di 
Catania e IUAV di Venezia. Dal 2015 al 2021 ha insegnato 
Art Direction all’Accademia di Belle Arti di Urbino, e dal 
2022 insegna presso l’Accademia di Belle Arti di Macera-
ta. Ha fondato lo studio EEE nel 2014, specializzandosi in 
progettazione grafica ed editoriale per istituzioni culturali. 
È anche direttore artistico della rivista “Progetto Grafico 
international graphic design magazine” per AIAP Edizioni. 
Ha collaborato con numerosi enti e festival internazionali. 
Nel 2010 ha fondato “Fahrenheit 39 Art Book Fair” di cui è 
direttore artistico. 
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Dal 2012 è direttore creativo della piattaforma editoriale 
sperimentale “Osservatorio Fotografico” di Ravenna.

Alessandra Sposetti è un’artista multidisciplinare italiana 
che vive e lavora in Brasile dal 2005. Sviluppa progetti ar-
tistici con il cibo, indagando la loro relazione con lo spet-
tatore e utilizzando fotografia, scultura e performance. 
E’ autrice di diversi libri fotografici: il suo fotolibro Gilda 
(2018) è stato finalista al prestigioso Kassel Dummy Award, 
tra altri concorsi internazionali; Pasta madre (2021) è stato 
selezionato al Festival ZUM e al Wien Award. L’ultimo libro, 
Agora a água é ondas de marshmallow (2024), è entrato 
nel Concorso di fotolibri ZUM/IMS. Sposetti ha partecipato 
a mostre presso il Centro Municipal de Artes Hélio Oiticica 
di Rio de Janeiro con opere performative e fa parte di Lom-
bada, collettivo brasiliano che opera nel campo delle nar-
rative visuali e dei fotolibri.



“POST MATERIA - Rethink waste 
for conscious design”
A cura di Mariachiara Gaspari 

WORKSHOP
MAR 24 febbraio
MER 25 febbraio
GIO 26 febbraio
VEN 27 febbraio
10:00-13:00 / 14:00-17:00

CONFERENZA
LUN 23 febbraio
16:00-19:00

ESPOSIZIONE
SAB 28 febbraio
10:00-13:00

ABSTRACT
In un momento frenetico come questo, in cui il capitalismo 
e la mercificazione ci hanno abituati a un ricambio sempre 
più veloce degli oggetti non più desiderati, in un momen-
to in cui il fast fashion ci rendere assuefatti dal desiderio 
di acquistare l’ultimo capo alla moda, in cui acquistiamo 
più cibo di quanto consumiamo e quindi poi gettiamo, in 
cui la plastica sta diventando parte integrante della nostra 
geologia e della nostra stessa carne, in cui il cambiamento 
climatico ci sta mandando forti segnali sulle conseguen-
ze delle attività antropocentriche, Rethink waste for con-
scious design nasce dal desiderio di attivare un confronto 
aperto e interdisciplinare sui temi della sostenibilità nel 
progetto, del cambiamento climatico, dell’economia cir-



colare e del riuso, della trasformazione degli scarti da ma-
teria seconda a materia rigenerata. Credo sia importante 
traslare la progettazione di prodotto su una linea più con-
creta e attuale e rendere i designer consapevoli e attivatori 
di un cambiamento positivo. Un’occasione per riflettere sul 
ruolo del design come pratica capace di generare valore, 
consapevolezza e impatto positivo, non solo attraverso la 
forma, ma soprattutto attraverso la cura delle risorse e del-
le relazioni. Emerge sempre di più una necessità profonda 
di promuovere il design come attivatore di processi so-
stenibili e consapevoli e di integrare gli aspetti ambientali 
come fondamento della cultura del progetto. 
Emerge sempre di più una necessità profonda di promuo-
vere il design come attivatore di processi sostenibili e con-
sapevoli e di integrare gli aspetti ambientali come fonda-
mento della cultura del progetto. 
Focalizzando l’attenzione sul tema dei rifiuti e dei bioma-
teriali, tramite i workshop e quindi una produzione pratica, 
l’intento principale è dimostrare come queste possano es-
sere risorse preziose.

Attraverso una conferenza di apertura e una serie di work-
shop, l’evento vuole indagare approcci teorici e pratici alla 
progettazione circolare, alla valorizzazione dei materiali 
post-consumo, ai processi produttivi alternativi e ai saperi 
locali. La materia – in particolare quella scartata – diventa 
protagonista: da rifiuto a risorsa, da problema a occasione 
di innovazione e narrazione.

OBIETTIVI
Promuovere una cultura del design consapevole, sosteni-
bile e rigenerativo, che riconosca la propria responsabilità 
sociale e ambientale nel costruire scenari alternativi, eti-
ci e accessibili; attivare un pensiero critico e progettuale 



sul valore degli scarti all’interno della cultura del progetto 
contemporanea, mettendo in dialogo accademia, ricerca, 
artigianato e industria. 

STRUTTURA DEL PROGETTO: 
Il progetto vuole essere un evento tematico che si con-
centra in una settimana e si suddivide in due tipologie di 
occasioni: conferenza e workshop. Ci sarà una giornata 
di apertura nella quale verrà organizzata una conferenza 
e nei successivi giorni si partirà con i workshop che av-
verranno in sincrono l’uno con l’altro. Alla fine dell’evento 
immagino una restituzione pratica dei prodotti realizzati 
dagli studenti durante i workshop e la realizzazione di una 
esposizione/materioteca (possibilità da discutere con i 
designers). 
Conferenza di apertura sui temi della sostenibilità di pro-
getto e dell’importanza della progettazione circolare e 
consapevole e della rivalutazione degli scarti. 
Serie di workshop aperti a tutti gli studenti di tutti gli anni 
da sviluppare nei 4 giorni successivi alla conferenza. Wor-
kshop pratici che mirano alla progettazione di materiali/
prodotti a partire da scarti ceramici, alimentari, tessili e 
plastici. 

Le conferenze sono aperte a tutti gli interessati, anche 
esterni, mentre i workshop sono aperti agli studenti di 
triennio e biennio ISIA (possibilità di coinvolgere studenti 
esterni, provenienti da altre ISIA o da altre istituzioni, basta 
che siano regolarmente iscritti ad un percorso universi-
tario). Possibilità di includere anche studenti delle scuole 
superiori, da discutere per i non maggiorenni, ma ottima 
occasione per promuovere l’ISIA a futuri iscritti. 
Per ogni workshop è prevista una partecipazione di massi-
mo 8/10 persone.



BIO
Mariachiara Gaspari, coordinatrice progetto, dottoranda 
in Design for Social Change presso l’ISIA Roma, capofila in 
associazione con ISIA Faenza e ISIA Firenze, diplomata al 
2° livello di Specialistica di Design del Prodotto presso l’I-
SIA di Faenza.

I workshop sono divisi per tipologia di scarti: alimentari, 
tessili, ceramici, industriali. Per un totale di 4 workshop che 
saranno svolti parallelamente in modo da creare scambio 
e sinergia tra le varie classi. Prevedo per ogni singolo wor-
kshop un monte ore di 24 ore suddivise in 4 giorni. 

SCARTI ALIMENTARI
SHELL HOMAGE, Rania Mazen Elkalla, Egitto 
“Bio-based Material Fabrication & surface Design”
TEMA: “Today’s Waste, Tomorrow’s Raw Material”

Rania Elkalla è una designer multidisciplinare egiziana plu-
ripremiata a livello internazionale, con una formazione in 
product design e graphic design e una vasta esperienza 
nella scienza dei materiali e nelle tecniche di produzione, 
lavorando sul confine tra sperimentazione materiale, so-
stenibilità e identità culturale È fondatrice e CEO di SHELL 
HOMAGE, un materiale biodegradabile innovativo sviluppato 
a partire da uova e gusci d’uovo, nato dalla sua ricerca di ma-
ster presso la Technische Universität Berlin (TU Berlin).
Parallelamente alla sua pratica professionale, Rania lavora 
come docente ospite in diverse università internazionali 
ed è docente di Industrial Design presso la German Inter-
national University (GIU) in collaborazione con la HTW Ber-
lin – Hochschule für Technik und Wirtschaft.
I suoi principali ambiti di competenza includono il design 
sostenibile, le tecniche di produzione sostenibili, il mate-



rial design e l’experiential design. Il suo lavoro è guidato 
da un approccio di design integrato che unisce comunica-
zione visiva, immaginazione spaziale, sperimentazione sui 
materiali e la negoziazione interdisciplinare di concetti so-
stenibili all’interno di un campo del design esteso.
I progetti di Rania sono di natura eclettica, traggono ispi-
razione da culture e stili diversi e fondono differenti disci-
pline del design. Il suo obiettivo è un continuo processo di 
crescita, volto a presentare la versione più autentica e raf-
finata di sé attraverso il proprio lavoro.
Crede che i designer non dovrebbero mai dimenticare la 
parola “DIVERTIMENTO” presente nella funzione, e integra 
costantemente umorismo, interazione e coinvolgimento 
dell’utente nei suoi progetti.
https://shellhomage.com/ https://www.futurematerial-
sbank.com/material/eggshell-nutshell/ 

SCARTI TESSILI
DEMODé, Bernardita Marambio, Cile 
“Material experimentation with textiles”
TEMA: “Amidature, dal nutrimento all’ornamento”

Bernardita Marambio, è una designer industriale cilena, 
anche docente presso l’Universidad Diego Portales (UDP) 
a Santiago del Cile. È titolare della Escuela de Diseño della 
stessa università. Ha lavorato in diversi ambiti del design, 
tra cui allestimenti vetrinistici, packaging, arredo e oggetti.
La sua pratica si concentra sulla sperimentazione tessile, 
esplorando lo sviluppo di nuove materialità, la cucitura e le 
composizioni tessili artistiche. In particolare, il suo lavoro 
indaga l’uso di amidi di diversa origine come biomateriali 
per irrigidire i tessuti e generare strutture per la progetta-
zione di oggetti tessili, nonché per una più ampia ricerca 
materiale e pedagogica.



Il suo lavoro si colloca all’intersezione tra materialità, arti-
gianato e memoria, sia in contesti creativi sia educativi.
Dal 2010 lavora come docente universitaria, insegnando 
attualmente corsi del primo anno presso le Scuole di De-
sign della Universidad Diego Portales e della Universidad 
Finis Terrae.
Demodé è il progetto che più la rappresenta, spesso cita-
to come “il suo progetto di laurea” ma che ha continuato a 
sviluppare: si tratta di un materiale innovativo che recupe-
ra scarti tessili pre-consumo (cioè materiali che non sono 
ancora stati indossati o usati, ma avanzano dalla produ-
zione). Questi scarti sono combinati con un adesivo 100 % 
biodegradabile a base di amido, in modo da ottenere un 
materiale con resistenza strutturale. Usa questo materiale 
per produrre oggetti vari: mobili, sedute, banchetti, acces-
sori, rivestimenti. Alcune caratteristiche rilevanti del mate-
riale: facilità di lavorazione meccanica (può essere taglia-
to, levigato, forato, avvitato, incollato) e versatilità nell’uso; 
inoltre può essere impiegato anche come rivestimento 
murale. Bernardita pensa il design come pratica che non è 
solo estetica o produzione di oggetti, ma con radici forti nella 
sostenibilità, nell’etica del materiale e nel riuso. Vuole ripen-
sare il valore degli scarti, non come rifiuto ma come risorsa. 

SCORIE INDUSTRIALI CERAMICI:
Paco Böckelmann di STUDIO THUS THAT, Olanda
TEMA: “Material Memory - Industrial Residues in Ceramic 
Practice”

Studio ThusThat (Olanda), guidato da Kevin Rouff e Paco 
Böckelmann con sede ad Amsterdam, si propone di porta-
re alla luce le storie nascoste del nostro mondo materiale 
quotidiano. Combinando percorsi formativi maturati pres-
so la Stanford University, l’Università di Twente, l’Imperial 



College e il Royal College of Art di Londra. ThusThat ope-
ra all’intersezione tra design, arte e scienza dei materiali, 
dando vita a progetti radicati in una profonda attenzione 
per la materia, il fare e la narrazione. Lo studio è conside-
rato una realtà emergente nel panorama del design olan-
dese. I fondatori sono stati segnalati come “Young Desi-
gners” nei Dutch Design Awards 2024. Il lavoro dello studio 
si concentra principalmente sull’utilizzo di materiali non 
convenzionali, come i rifiuti industriali (ad esempio scarti 
industriali, residui di processi di produzione metallurgici, 
minerari, mining wastes), per suggerire futuri alternativi. 
Lavorano con materiali come lo slag (scoria dei processi di 
raffinazione) per creare geopolimeri, materiali che simula-
no il cemento ma con emissioni minori. Hanno collezioni/
esempi come “This is Copper”, “One Side Sawn” che mo-
strano bene la loro visione: dare valore a materiali considerati di 
scarto, esplorare le proprietà tecniche e visive di questi, e ripen-
sare cosa significa “materiale utile” in un’ottica sostenibile. 
ThusThat lavora su diverse scale, spaziando da oggetti di de-
sign a interni e allestimenti espositivi, fino all’architettura.
I loro progetti che impiegano scarti delle industrie mine-
rarie e metallurgiche hanno ricevuto riconoscimenti inter-
nazionali e sono stati esposti a livello globale, con opere 
incluse nelle collezioni permanenti del London Design Mu-
seum, del Design Museum Gent, del MADD Bordeaux e del 
FRAC France. Lo studio ha sede ad Amsterdam.
https://dutchdesigndaily.com/stories/tom-van-soest-stu-
dio-thusthat-living-environment/ https://thusthat.com/ 

SCORIE INDUSTRIALI
Lukas Klein, Germania 
TEMA: “After Fire - Tracing the Materiality of Industrial Inci-
neration”



Lukas Klein (Regno Unito) è un designer attualmente re-
sidente a Colonia, in Germania. La sua pratica esplora l’in-
tersezione tra cultura materiale e narrazioni ambientali, 
concentrandosi sui materiali di uso quotidiano, sui loro 
contesti, sui sistemi di produzione e sulle storie ecologi-
che che li attraversano. Laureato presso la Hochschule für 
Gestaltung di Karlsruhe, il suo lavoro combina design di 
arredi, videografia e scrittura per indagare e rielaborare 
queste connessioni come strumento di riflessione sui pos-
sibili futuri.
Lukas è stato residente presso il Reading Design Residen-
cy a Grymsdyke Farm, Londra, dove ha approfondito la ri-
cerca sui materiali e pratiche di produzione collaborativa. 
Ha collaborato con Studio ThusThat a progetti come Red 
Mud, This is Copper, After Fire e One Side Sawn, trasfor-
mando sottoprodotti industriali in oggetti di design, e ha 
lavorato con lo Studio InDerElst per la realizzazione del 
tour di Paloma Wool a Berlino e Londra. Più recentemen-
te ha collaborato con l’Architektenkammer Baden-Württ-
emberg al riuso di un padiglione attraverso arredi e mi-
cro-architetture. Negli ultimi anni ha presentato il proprio 
lavoro in numerose mostre, tra cui MAKK Colonia, Dutch 
Design Week, Milan Design Week, Design Biennale Rotter-
dam e London Design Week.



“Images for the future.
Visualizing climate change”
A cura di Valentina Manchia

WORKSHOP
MER 04 marzo
13:30-17:30
GIO 05 marzo
VEN 06 marzo
SAB 07 marzo
08:30-12:0 / 13:30-17:30

CONFERENZE
MAR 24 febbraio
17:30-19:30
GIO 26 febbraio
17:30-19:30
SAB 28 febbraio
17:30-19:30

MAR 03 marzo
17:30-19:30
MER 04 marzo
10:00-12:00
GIO 05 marzo
17:30-19:30

ESPOSIZIONE
SAB 07 marzo
16:30-19:30



ABSTRACT
Il climate change individua una soglia tra un passato alle 
nostre spalle e un futuro il cui aspetto dipende dalle scelte 
di oggi. Proprio per questo, suggerisce Bruno Latour in La 
sfida di Gaia, bisognerebbe parlare di mutazione ecologi-
ca: non si tratta di un evento di portata limitata, di una crisi 
che si può pensare di “superare”, ma di un evento trasfor-
mativo che mescola uomo e natura in modo radicale e de-
finitivo.
Come è stato da più parti sottolineato, il cambiamento 
climatico è un fenomeno visibile solo sul Lungo periodo, 
assumendo una prospettiva molto più lontana dal punto 
nello spazio e nel tempo in cui ci troviamo. A uno sguardo 
distratto, poco coinvolto, egoista, quello che accade qui e 
ora può essere sempre rubricato in altro modo: come mal-
tempo, per esempio – ovvero come un fatto estremo ma 
naturale. Eppure, è indubbio che negli ultimi sessant’anni 
diversi territori su tutto il globo abbiano sofferto stravolgi-
menti di grande portata, e altri ne seguiranno se non riuscire-
mo a negoziare diversamente il nostro rapporto con il mon-
do, a ridefinirne i limiti (concetti come quello di “sostenibilità” 
e di “rinaturazione” ragionano proprio su questo).
Per tutte queste ragioni, il grande pubblico fatica a vedere 
il surriscaldamento globale, l’innalzarsi del livello dei mari, 
la scomparsa dei ghiacciai (lo scrittore indiano Amitav 
Ghosh ha parlato della “grande cecità” dei media nei con-
fronti del clima).
Come raccontare allora il cambiamento climatico? Come 
mostrare il passaggio di un evento su un territorio? Come 
rendere visibile quello che è spesso invisibile, a chi non 
vive nelle zone colpite? Come creare la consapevolezza di 
questa trasformazione?
Il ruolo delle immagini – nella sperimentazione artistica, 
nella fotografia, nella visualizzazione dei dati, ma anche nel 



design speculativo e nella pratica progettuale – può diven-
tare fondamentale per dare volto e voce al cambiamento e 
chiamare all’azione.

OBIETTIVO DEL PROGETTO:
L’obiettivo del progetto Images for the future. Visualizing 
climate change è sviluppare una nuova consapevolezza 
critica sul fenomeno del cambiamento climatico e sulle 
sue modalità di racconto attraverso un ciclo di conferen-
ze con studiosi, artisti, progettisti di rilevanza nazionale e 
internazionale, pensato per essere aperto non solo alla co-
munità di ISIA Faenza ma a tutti gli interessati.
A questa serie di incontri, che può diventare anche un punto 
di incontro con il territorio, si affiancano attività di workshop 
per consentire agli studenti (dei bienni ma anche del trien-
nio) di mettersi alla prova nel dare forma visibile al cambia-
mento climatico e nel portare il loro contributo, da designer, 
progettisti e comunicatori, su un tema urgente e cruciale.

STRUTTURA DEL PROGETTO:
Conferenze (24 febbraio 2026 – 5 marzo 2026)
Le lectures vogliono offrire l’opportunità di approfondire 
sia il tema dell’intersezione tra uomo e natura, centrale per 
la riflessione filosofica e semiotica e per la climate fiction, 
che il tema dell’invisibilità della mutazione climatica, nelle 
sue diverse declinazioni all’interno del panorama visuale 
contemporaneo (dalla fotografia al design, fino alla visua-
lizzazione dei dati e alla pratica artistica).
Il ciclo di sei conferenze è pensato per favorire una rifles-
sione il più possibile incrociata tra teoria, progetto e speri-
mentazione artistica, ibridando saperi e pratiche.



Interverranno:

FILOSOFIA 
24 febbraio: Paolo Pecere, filosofo e saggista, autore di 
Il senso della natura. Sette sentieri per la Terra (Sellerio 
2024)
“Vedere e pensare la natura”
Il problema del rapporto tra la natura che percepiamo con 
i sensi e i processi che non possiamo percepire diretta-
mente – che oggi torna attuale rispetto al cambiamento 
climatico – si pone già nella filosofia di Platone. Il mondo 
(kósmos), nel Timeo, è un organismo, un gigantesco ani-
male che contiene tutti gli altri animali; ma la totalità degli 
esseri animati si fonda su un’armonia matematica che i 
sensi non possono cogliere. La scienza moderna, con Gali-
leo a Newton, sembrava aver superato l’animismo platoni-
co, conservando invece l’importanza della matematica. Ma 
l’importanza dei sensi per comprendere la connessione 
globale dei fenomeni naturali è stata ribadita nell’ecologia 
contemporanea, da Alexander von Humboldt a James Lo-
velock. In questa lezione esamineremo diversi esempi del 
concorso di sensi, sentimento e scienza per la compren-
sione della natura e degli esseri viventi.

FOTOGRAFIA
26 febbraio: Silvia Camporesi, fotografa, autrice di Som-
mersi salvati.
“Sommersi salvati - Raccontare la ferita del paesaggio”
Sommersi salvati. Raccontare la ferita del paesaggio riflet-
te sulla rappresentazione fotografica dell’alluvione che ha 
colpito la Romagna nel maggio 2023. Non si tratta di un 
lavoro di reportage, ma un’analisi delle possibilità e dei li-
miti della fotografia di fronte a un evento che mette in crisi 
i modelli consueti della documentazione.



ARTE E SCIENZA
28 febbraio: Oriana Persico (centro di ricerca HER she Lo-
ves Data), artista e cyberecologista
“Udatinos, sensibili all’acqua - I dati come fenomeno este-
tico, espressione del territorio”
Udatinos è una piantina artificiale alimentata dai dati, che 
comunica agli esseri umani il benessere dell’acqua gene-
rando suoni e luce: una tecnologia fragile che vive di rela-
zioni, stabilendo con l’ambiente e gli attori del suo ecosi-
stema un nuovo patto sociale basato sulla Cura.
Ad alimentarla sono i “Custodi dell’Acqua”: gli esseri umani 
che, muniti di sensori e conoscenza, si recano sulle spon-
de di fiumi, mari, laghi, ghiacciai per generare i dati neces-
sari alla sua sopravvivenza.
Proprio come un sistema vivente, la pianta artificiale è 
caduca: se non viene alimentata dal suo ecosistema, len-
tamente si spegne smettendo di emettere suoni e luci. 
Udatinos offre uno spunto per ripensare attivamente la re-
lazione fra territorio, ambiente arte e società.

Maggiori informazioni:
Udatinos Palermo: 2021- ongoing || (https://www.he-r.it/
project/udatinos/) 
Udatinos Verona: 2025 || (https://urbspicta.org/Udati-
nos-Verona)

SEMIOTICA 
3 marzo: Salvatore Zingale (Politecnico di Milano), semio-
logo, curatore di Design e alterità. Conoscere l’Altro, pen-
sare il possibile (2022).  
“Progettare nell’opacità - Semiotica, alterità e crisi climatica” 
La crisi climatica mette in tensione alcuni presupposti sia 
della semiotica sia del design. Nel trattare un evento pro-
blematico come il cambiamento climatico non si tratta più 



di come elaborare “immagini inadeguate” del futuro, ma di 
prendere in considerazione l’alterità che eccede i nostri di-
spositivi interpretativi. Il cambiamento climatico è un feno-
meno opaco: invisibile nella sua processualità, non lineare, 
refrattario alle logiche di causa-effetto, leggibile soprattut-
to attraverso tracce, modelli, indicatori.
L’intervento propone di considerare una “semiotica dell’al-
terità” centrata non soltanto su come si produce senso, 
ma su dove e come le visualizzazioni possono fallire. Ad 
esempio, quando trasformano l’incertezza in certezza gra-
fica, quando riducono la complessità a catene di causa-ef-
fetto, quando finiscono per estetizzare il disastro o chiudo-
no l’interpretazione in una narrazione rassicurante. 
Oggi la natura si manifesta come alterità irriducibile, a di-
spetto di ogni processo di antropizzazione: non riconosciamo 
più gli effetti delle nostre azioni, non disponiamo delle categorie 
per interpretare ciò che abbiamo innescato, non possediamo 
gli strumenti per riparare i guasti prodotti, perché quegli stru-
menti appartengono al paradigma che li ha generati.
La responsabilità etica del design non sta nel “visualizza-
re al meglio” la crisi, ma nel riconoscere i limiti costitutivi 
dei nostri sistemi semiotici di rappresentazione. Vale a 
dire, sta nell’accettare che esistono fenomeni per cui i si-
stemi segnici disponibili non bastano; nell’avere coscien-
za che l’attività interpretativa può tradire più che chiarire. 
Che forse dobbiamo operare con forme capaci di sostare 
nell’incompiutezza e di mantenere aperta la relazione con 
ciò che sfugge all’interpretazione, seppure richieda pur 
sempre un atto di interpretazione. Significa forse immagi-
nare pratiche progettuali che, anziché “imporre segni sulla 
natura”, imparino a leggere davvero gli indizi che la natura 
produce, anche e soprattutto quando denunciano il collas-
so dei nostri stessi sistemi di significazione.
La responsabilità del design va cercata quindi nel proget-



tare pratiche visive capaci di rendere percepibile l’opacità: 
esplicitare i limiti, mantenere aperta l’incompiutezza inter-
pretativa.

SPECULATIVE DESIGN
4 marzo: Guilherme Englert Corrêa Meyer, strategic designer.
“Experimental Adventure as a Design Mode in the Anthro-
pocene / L’avventura sperimentale come modalità di pro-
gettazione nell’Antropocene”
The Anthropocene crisis demands design practices that 
embrace unpredictability and perturbation over rigid fra-
meworks. This lecture posits experimental adventure, mar-
ked by openness, hesitation, and situated intentionality, 
as a strategic response, transforming stable crisis percep-
tions into pluriversal futures. It explores how retreat, ano-
maly-sensing, and non-modern ontologies disrupt hege-
monic imaginaries, fostering care-based visualizations of 
socio-ecological devastation. Outcomes propose a lexicon 
for strategic design: destabilizing modernity through rela-
tional prototyping and more-than-human ethics, enabling 
designers to invent beyond predictability. / La crisi dell’An-
tropocene richiede pratiche di progettazione che abbrac-
ciano l’imprevedibilità e la perturbazione piuttosto che 
rigidi schemi prestabiliti. Questa conferenza propone l’av-
ventura sperimentale, caratterizzata da apertura, esitazio-
ne e intenzionalità situazionale, come risposta strategica, 
trasformando percezioni di crisi stabili in futuri pluriversali. 
Esplora come il ritiro strategico, la percezione delle ano-
malie e le ontologie non moderne sconvolgano gli imma-
ginari egemonici, favorendo visualizzazioni basate sulla 
cura della devastazione socio-ecologica. I risultati propongono 
un lessico per il design strategico: destabilizzare la modernità 
attraverso la prototipazione relazionale e l’etica più che umana, 
consentendo ai designer di inventare oltre la prevedibilità.



LETTERATURA
5 marzo: Wu Ming 1, scrittore, autore di “Gli uomini pesce”.
“Raccontare la crisi climatica - Il caso de Gli uomini pesce”
Partendo dal suo ultimo romanzo Gli uomini pesce, am-
bientato tra Ferrara e il Delta del Po, l’autore parlerà di 
come la narrazione possa stimolare consapevolezza sulle 
trasformazioni ambientali e sociali in atto.
Gli uomini pesce attraversa un secolo di storia del fiume 
e dei suoi territori, soffermandosi sulle grandi bonifiche di 
zone umide nelle province di Rovigo, Ferrara e Ravenna; 
sulla cementificazione del litorale; sulla siccità estrema 
del 2022 e sullo scenario che incombe su tutta l’area. La 
pianura si abbassa a causa della subsidenza, la costa è in 
crescente erosione, l’Adriatico si innalza. Quanti territori 
finiranno sott’acqua entro la fine di questo secolo?
Filo conduttore dell’incontro sarà il lavoro di esplorazione 
e ricerca necessario a scrivere il libro, che è al tempo stes-
so il risultato e il nuovo motore di un vero e proprio “labo-
ratorio diffuso”. Raccontare il Delta oggi significa intrec-
ciare memoria, dati scientifici e partecipazione collettiva.

WORKSHOP 
“Designing with Turbulent Times: Experimental Speculati-
ve Design on Climate Change”  
a cura di Guilherme Englert Corrêa Meyer, designer e pro-
fessore a UNISINOS, Porto Alegre (Brasile), che si interessa 
di immaginari per l’Antropocene, coinvolgerà gli studenti 
nell’esplorazione e nell’analisi del territorio faentino, dalla 
prospettiva del design speculativo.
Le attività di workshop prevedono di coinvolgere gli stu-
denti nel racconto del territorio dal punto di vista del cam-
biamento climatico, con una mostra finale degli elaborati.
Durata totale: 25 ore



Questo workshop affronta in modo critico la sfida urgente 
del cambiamento climatico attraverso la lente del design 
sperimentale e speculativo. È strutturato attorno a tre mo-
dalità dinamiche di progettazione che, sebbene presen-
tate in sequenza per chiarezza, non sono concepite come 
fasi lineari. Al contrario, operano come attività intrecciate e 
sovrapposte, capaci di sostenere interventi creativi in si-
tuazioni progettuali complesse e instabili.
Il workshop si fonda su teorie contemporanee provenienti 
dal realismo speculativo, dal design post-antropocentrico e 
dal design ecologico, ponendo al centro attori più-che-umani 
e pratiche situate. Questo impianto teorico invita i parteci-
panti a ripensare il design oltre i confini convenzionali, con-
frontandosi con contesti volatili, ambigui e incerti attraverso 
un approccio critico e orientato alla ricerca, in linea con l’en-
fasi di ISIA Faenza sul rigore teorico e sull’interdisciplinarità.

MODALITÀ DI PROGETTAZIONE: 
Coinvolgere una molteplicità di attori. La prima modalità 
immerge i partecipanti nella situazione progettuale, favo-
rendo una comprensione approfondita delle sue condi-
zioni contestuali. I gruppi indagano le esperienze vissute 
di tutti gli stakeholder rilevanti — umani e più-che-umani 
— preservando deliberatamente il carattere volatile, incer-
to, complesso e ambiguo della situazione. Ai partecipanti 
è richiesto di identificare e motivare l’inclusione di attori 
eterogenei in relazione alle qualità tematiche del progetto, 
con l’obiettivo di caratterizzare e co-produrre la situazione 
progettuale da una prospettiva situata.
Prototipare spazi di esitazione. La sperimentazione costi-
tuisce un filo conduttore continuo dell’intero workshop e 
sostiene ogni attività progettuale. In questa modalità, la 
prototipazione diventa uno strumento critico per esplorare 
e articolare argomentazioni progettuali. I partecipanti in-



teragiscono con una pluralità di attori, inclusi quelli assenti 
nella fase iniziale di immersione, e lavorano con diverse 
materialità, dai materiali grezzi agli studi di caso legati al 
tema. La prototipazione iterativa favorisce il pensiero spe-
culativo, la riflessione critica e la sospensione deliberata di 
soluzioni premature.
Trasformare la situazione. La modalità finale si concentra 
sullo sviluppo e sulla sperimentazione di proposte pro-
gettuali direttamente all’interno della situazione caratte-
rizzata. I gruppi documentano e analizzano gli effetti dei 
prototipi attraverso report, simulazioni, visualizzazioni e 
altri media. Questo processo riflessivo consolida l’appren-
dimento ed esplora il potenziale del design come pratica 
capace di trasformare le condizioni esistenti e generare 
cambiamenti significativi.

ESITI DEL PROGETTO
Mostra dei lavori del workshop (7 marzo 2026, 16:30-19:30);
Streaming online e registrazione delle conferenze per la 
pubblicazione         sui canali ISIA Faenza;
Libro sull’intero progetto Images for the future. Visualizing 
the climate change, con la raccolta dei progetti realizzati 
per il workshop e i contributi degli ospiti intervenuti duran-
te le lectures.

BIO
Valentina Manchia insegna discipline semiotiche per il 
design e la progettazione visiva agli ISIA di Urbino e di Fa-
enza. È inoltre docente a contratto alla Scuola del Design 
del Politecnico di Milano, nel corso di Design del prodotto 
industriale dell’Università di Bologna, e alla LUISS. Dottore 
di ricerca in Semiotica e Comunicazione Simbolica, colla-
bora con il Centro di Ricerca interateneo CROSS. Tra i suoi 
interessi di ricerca, tra semiotica e teoria delle immagini, le 



intersezioni tra verbale e visivo e i confini tra rappresenta-
zione e visualizzazione, con una particolare attenzione per 
la comunicazione visiva e il panorama visuale contempora-
neo. Tra le sue pubblicazioni Dentro l’immagine. Il primo li-
bro di semiotica visiva (Einaudi, 2025) e Il discorso dei dati. 
Note semiotiche sulla visualizzazione delle informazioni 
(FrancoAngeli, 2020).

Paolo Pecere insegna Storia della filosofia all’università di 
Roma Tre. Si occupa dei rapporti tra scienze e filosofia in 
età moderna e contemporanea, ha pubblicato narrativa 
(da ultimo il romanzo Risorgere, Chiarelettere 2019) e – 
con Riccardo Chiaradonna – un manuale di Filosofia per le 
scuole superiori. I suoi libri più recenti sono: La natura della 
mente. Da Cartesio alle scienze cognitive (Carocci 2023), e 
i saggi narrativi Il dio che danza. Viaggi, trance, trasforma-
zioni (nottetempo 2021) e Il senso della natura. Sette sen-
tieri per la Terra (Sellerio 2024).

Silvia Camporesi, laureata in filosofia, concentra la sua ri-
cerca sul paesaggio italiano. Dal 2004 espone in Italia e 
all’estero, tra cui al MART di Rovereto, MAXXI di Roma, Pa-
lazzo della Ragione di Milano e Serlachius Museum in Fin-
landia. Ha ricevuto numerosi premi, tra cui Premio Celeste, 
Premio BNL, Cantica21, Strategia Fotografia e PAC. Ha rea-
lizzato importanti committenze pubbliche e pubblicato di-
versi libri; l’ultimo è Una foto è una foto è una foto (Einaudi, 
2025). Le sue opere sono presenti in collezioni pubbliche e 
private.

Oriana Persico, artista, cyberecologista e direttrice del 
centro di ricerca HER she Loves Data, Oriana Persico 
esplora la relazione fra esseri umani, tecnologia e società 
indagando i dati come fenomeni culturali che ci rendono 
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sensibili alla complessità e all’ambiente. La sua ultima ope-
ra pneumOS è esposta nel Padiglione Italia di Expo 2025.

Salvatore Zingale ha insegnato Semiotica del progetto 
alla Scuola del Design del Politecnico di Milano. Si occupa 
in particolare di pensiero inventivo e di dialogicità. Ha co-
ordinato una ricerca sui rapporti fra design e alterità (Desi-
gn e alterità. Conoscere l’Altro, pensare il Possibile, 2022 a 
cura di). Fra le sue pubblicazioni: Interpretazione e proget-
to. Semiotica dell’inventiva (2012) e Relazioni dialogiche. 
Un’indagine sulla comunicazione e la progettualità (2023).

Guilherme Englert Corrêa Meyer, professore Associato e 
Coordinatore del Programma di Laurea Magistrale in Desi-
gn presso l’Universidade do Vale do Rio dos Sinos (UNISI-
NOS), in Brasile. Ha conseguito il dottorato di ricerca pres-
so la Pontificia Universidade Católica do Rio de Janeiro 
(PUC-Rio) nel 2010 e ha svolto attività di ricerca post-dot-
torale presso l’Universidade Federal de Santa Catarina 
(2012) e il Georgia Institute of Technology (2020). La sua ri-
cerca si concentra sul design strategico nell’Antropocene, 
sulla prototipazione sperimentale per l’innovazione sociale 
e culturale e sull’applicazione degli Science and Technolo-
gy Studies (STS) nei processi di design. È editor dello Stra-
tegic Design Research Journal e visiting professor presso 
la Pontificia Universidad Católica del Ecuador. 
Ha pubblicato ampiamente tra libri, capitoli di libri e arti-
coli su riviste internazionali e ha supervisionato numerose 
tesi di laurea e di dottorato.

Wu Ming 1, scrittore, fa parte del collettivo di autori Wu 
Ming, con cui ha scritto diversi romanzi, tra cui L’Armata 
dei Sonnambuli (2014) e Ufo 78 (2022). Come “solista” ha 
scritto diverse opere, tra cui La macchina del vento (2019) 
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Iniziative promosse da ISIA Faenza nell’ambito del progetto di internazionalizzazione ”CRE-
ATIVE COMPETENCIES for the social change: tradition and future of Made in Italy” in parte-
nariato con ISIA Roma, Istituzione capofila, finanziato con fondi PNRR

e Gli uomini pesce (2024). Tutti i titoli citati sono editi da 
Einaudi. www.wumingfoundation.com
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